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“Servire la Vita”
1 FEBBRAIO 2008
CANTO:  N.  5
GUIDA: Il messaggio dei Vescovi per la giornata della vita esal​ta la grandezza incomparabile della vita umana ed esorta i fedeli ad accogliere con gioia la vita che sboccia e a sostenerla coraggiosamente quando è debole, povera, malata, indifesa, rifiutata. Una riflessione sulla vita che abbiamo ricevuto e sulla vita che abbiamo donato, sul valore dell'uomo e su come stiamo con gli altri. In questa adorazione eucaristica, in atteggiamento di umiltà, di silenzio, di lode e di ringraziamento, vogliamo chiedere a Gesù la grazia di comprendere che  siamo chiamati a servire la vita con i suoi stessi sentimenti, nelle piccole occasioni della vita quotidiana come nelle grandi circostanze. Contempliamo la presenza del Signore e facciamo memoria delle sue parole, delle sue azioni, della sua offerta al Padre per tutti noi e per ciascuno di noi. 
CEL.: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

ASS.: Amen. 

LETT.: I figli sono una grande ricchezza per ogni Paese: dal loro numero e dall’amore e dalle attenzioni che ricevono dalla famiglia e dalle istituzioni emerge quanto un Paese creda nel futuro. Chi non è aperto alla vita, non ha speranza. Gli anziani sono la memoria e le radici: dalla cura con cui viene loro fatta compagnia si misura quanto un Paese rispetti se stesso. I primi a essere chiamati a servire la vita sono i genitori. Lo sono al momento del concepimento dei loro figli: il dramma dell’aborto non sarà mai contenuto e sconfitto se non si promuove la responsabilità nella maternità e nella paternità. Responsabilità significa considerare i figli non come cose, da mettere al mondo per gratificare i desideri dei genitori; ed è importante che, crescendo, siano incoraggiati a “spiccare il volo”, a divenire autonomi, grati ai genitori proprio per essere stati educati alla libertà e alla responsabilità, capaci di prendere in mano la propria vita. Questo significa servire la vita. ( dal messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 30a Giornata nazionale per la vita).

LETT.: L’emblema della famiglia per eccellenza è certamente quella di Gesù, Maria e Giuseppe. Forse proprio per via della Sacra Famiglia e della sua rilevanza la Chiesa sostiene da sempre l’importanza del nucleo familiare. È considerata la cellula originaria della vita sociale. È la società naturale in cui l’uomo e la donna sono chiamati al dono di sé nell’amore e nel dono della vita. È la comunità nella quale, fin dall’infanzia, si possono apprendere i valori morali, si può incominciare a onorare Dio e a far buon uso della libertà. I figli devono ai genitori rispetto, riconoscenza, giusta obbedienza e aiuto. Il rispetto filiale favorisce l’armonia di tutta la vita familiare. I genitori sono i primi responsabili dell’educazione dei propri figli alla fede, alla preghiera e a tutte le virtù. Ricorderanno a se stessi e insegneranno ai figli che la prima vocazione del cristiano è seguire Gesù. 
ASS.: Signore Gesù, tu ci hai insegnato a dire a Dio la gioia e la confidenza che i figli manifestano ai loro genitori. Tu hai imparato questi sentimenti anche nella tua famiglia, osservando Maria e Giuseppe. Dona a noi, figli, di assomigliare a te, a cominciare dall’amore che rivolgiamo ai nostri genitori, dalla sincerità con cui gli parliamo, dall’obbedienza con cui accogliamo le loro proposte.
CANTO: N. 3 (prima strofa)
LETT.: Rimane forte la tendenza a servirsi , però, della vita. Accade quando viene rivendicato il “diritto a un figlio” a ogni costo, anche al prezzo di pesanti manipolazioni eticamente inaccettabili. Un figlio non è un diritto, ma sempre e soltanto un dono. Come si può avere diritto “a una persona”? Un figlio si desidera e si accoglie, non è una cosa su cui esercitare una sorta di diritto di generazione e proprietà. Ne siamo convinti, pur sapendo quanto sia motivo di sofferenza la scoperta, da parte di una coppia, di non poter coronare la grande aspirazione di generare figli. Siamo vicini a coloro che si trovano in questa situazione, e li invitiamo a considerare, col tempo, altre possibili forme di maternità e paternità: l’incontro d’amore tra due genitori e un figlio, ad esempio, può avvenire anche mediante l’adozione e l’affidamento e c’è una paternità e una maternità che si possono realizzare in tante forme di donazione e servizio verso gli altri. ( dal messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 30a Giornata nazionale per la vita).
LETT.: Signore Gesù, ci poni a modello un bambino: è l’uomo non realizzato, piccolo, indifeso, insufficiente a sé e ai bisogni degli altri. Ti rendi presente in un piccolo per indicarci che sei presente lì dove c’è incompletezza e limite. Servire oggi significa accogliere, prendersi cura, prestare servizi, dare spazio a comunione di vita. L’accoglienza sia vissuta nel segno dell’amore, un amore fatto di gesti concreti che suscitano la coscienza di essere amati. Stentiamo a prendere il grembiule per servire, preferiamo darlo agli altri, e il nostro amore rimane parziale. Donaci di scoprirci sempre piccoli davanti a te, bisognosi dei tuo aiuto e del tuo Amore. Fa’ che possiamo portare sempre con noi una brocca d’acqua, un catino, un asciugamano e un grembiule. Amen
ACCLAMAZIONE AL VANGELO N.  9
CEL:  dal Vangelo di Giovanni (Gv 13, 1-20)

Prima della festa di Pasqua,mentre cenavano, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi". Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato". Parola di Dio. 
Riflessione del Celebrante. 

Pausa di silenzio. 

LETT.: Gesù, alla vigilia della Sua passione, si cinge i fianchi con un grembiule e lava i piedi ai suoi discepoli: non si lascia asservire Cristo, è Lui che sceglie la via aurea del servizio come dono totale ed incondizionato. Egli che non è venuto “per essere servito ma per servire”

CANTO: N. 3 (seconda strofa)
LETT.: Servire la vita significa non metterla a repentaglio sul posto di lavoro e sulla strada e amarla anche quando è scomoda e dolorosa, perché una vita è sempre e comunque degna in quanto tale. Ciò vale anche per chi è gravemente ammalato, per chi è anziano o a poco a poco perde lucidità e capacità fisiche: nessuno può arrogarsi il diritto di decidere quando una vita non merita più di essere vissuta. Deve, invece, crescere la capacità di accoglienza da parte delle famiglie stesse. Stupisce, poi, che tante energie e tanto dibattito siano spesi sulla possibilità di sopprimere una vita afflitta dal dolore, e si parli e si faccia ben poco a riguardo delle cure palliative, vera soluzione rispettosa della dignità della persona, che ha diritto ad avviarsi alla morte senza soffrire e senza essere lasciata sola, amata come ai suoi inizi, aperta alla prospettiva della vita che non ha fine. ( dal messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 30a Giornata nazionale per la vita).
LETT.: Amore-servizio verso le vedove, gli orfani, i carcerati, i malati, i sofferenti. Poi verso gli esuli, i profughi, i sinistrati, i senzatetto, i perseguitati. Alla base di tutto si è maturata "la cultura della vita". Servire Dio è servire la vita. Coltivare la vita è culto a Dio.
ASS.: La vita è un'opportunità, coglila.
La vita è bellezza, ammirala.

La vita è beatitudine, assaporala.

La vita è sogno, fanne una realtà.

La vita è una sfida, affrontala.

La vita è un dovere, compilo.

La vita è un gioco, giocalo.

La vita è preziosa, abbine cura.

La vita è una ricchezza, conservala.

La vita è amore, godine.

La vita è mistero, scoprilo

La vita è promessa, adempila.

La vita è tristezza, superala

La vita è una lotta, accettala

La vita è un inno, cantalo.

La vita è un'avventura, rischiala.

La vita è felicità, meritala.

La vita è la vita, difendila.

(madre Teresa di Calcutta)
LETT.: Nell’Evangelium Vitae Giovanni Paolo II consegna a tutti i credenti il mandato di testimoniare il Vangelo della vita nelle più diverse occasioni, ciascuno nel proprio specifico, con l’annuncio, la celebrazione, il servizio. È  la famiglia l’istituzione che ha il compito esaltante di annunciare, celebrare e servire la vita. E’ ad essa che dobbiamo guardare con occhi di fiduciosa speranza, per avere il coraggio e la forza di annunciare, celebrare, servire la vita, sempre, nelle nostre famiglie e fuori, anche in contesti che non sempre sembrano favorevoli e disponibili. Annunciare, celebrare, servire la vita, nella quotidianità a volte faticosa e grigia, nella quale spesso smarriamo il senso di quanto facciamo, che ci appare così solo una ininterrotta serie di preoccupazioni e di affanni. 
LETT.: Signore, insegnaci il rispetto per la persona umana, nata ad immagine di Dio, che porta con sé il mistero della vita, consapevoli che essa è dono e compito da vivere fino in fondo, fino all’ultimo respiro. Insegnaci che non siamo padroni della vita, ma ne siamo solo i servitori. Questa è la “grammatica che tu hai scritto nel cuore dell’uomo”. Vita da servire in noi e vita da servire nei fratelli, soprattutto nel rispetto della dignità di ogni uomo e di ogni donna che si affaccia all’orizzonte della creazione.
Inno alla víta
La vita è dono meraviglioso di Dio 
e nessuno ne è padrone, 
l'aborto e l'eutanasia sono tremendi crimini 
contro la dignità dell'uomo,
la droga è rinuncia irresponsabile 
alla bellezza della vita,
la pornografia è impoverimento
e inaridimento del cuore.
La malattia e la sofferenza non sono castighi
ma occasioni per entrare
nel cuore del mistero dell'uomo;
nel malato, nell’handicappato, 
nel bambino e nell'anziano, 
nell'adolescente e nel giovane,
nell'adulto e in ogni persona, 
brilla l'immagine di Dio.
Dio non guarda all'apparenza ma al cuore 
la vita segnata dalla Croce e dalla sofferenza 
merita ancora più attenzione, 
cura e tenerezza.
Giovanni Paolo II

Cel.: Signore Gesù, che pur essendo di natura divina ti sei umiliato per noi e ti sei fatto obbediente fino alla morte di croce, ascolta queste nostre preghiere e donaci di essere sempre servitori del tuo Vangelo. Con fiducia ripetiamo: RINGRAZIAMO E LODIAMO IL SIGNORE.
· Rendiamo grazie a Dio per i genitori responsabili e altruisti, capaci di un amore non possessivo. R.

· Rendiamo grazie a Dio per i sacerdoti, i religioso e le religiose, gli educatori e gli insegnanti, per gli adulti e per i nonni che collaborano con i genitori nella crescita dei figli. R. 

· Rendiamo grazie a Dio per i responsabili delle istituzioni, che comprendono la fondamentale missione dei genitori e, anziché abbandonarli a se stessi o addirittura mortificarli, li aiutano e li incoraggiano. R.

· Rendiamo grazie a Dio per chi – ginecologo, ostetrica, infermiere – mette tutto il suo impegno per far nascere i bambini. R. 

· Rendiamo grazie a Dio per i volontari che si prodigano per rimuovere le cause che indurrebbero le donne al terribile passo dell’aborto, contribuendo così alla nascita di bambini che forse, altrimenti, non vedrebbero la luce. R. 

· Rendiamo grazie a Dio per le famiglie che riescono a tenere con sé in casa gli anziani, per le persone di ogni nazionalità che li assistono con un supplemento di generosità e dedizione. R. 

· Rendiamo grazie a Dio per tutti coloro che servono la vita: siete la parte seria e responsabile di un Paese che vuole rispettare la sua storia e credere nel futuro. R.

Padre nostro….

CEL.:Chi ci ha insegnato a chiamare Dio nostro Padre ci ha anche insegnato a riconoscere la sua presenza non solo in noi ma in ogni nostro fratello e sorella. Forti della certezza che insieme costruiamo la sua casa, scambiamoci con letizia il bacio di pace.

UN DONO!!!!

Lett.: Se sai aprire il cuore con semplicità

a chi ti viene incontro;

se in quello che dai, poco o molto che sia,

ci metti un po’ del tuo amore;

se credi che quello che ci unisce

è più importante di quello che ci separa;

se sei convinto che 

essere differenti è una ricchezza

e non una minaccia;

se sai metterti anche dalla parte degli altri,

senza sentirti migliore di loro;

se, oltre a fare dei doni, sai trasformarti in dono,

offrendo la tua vita per gli altri;

se, nonostante i tuoi impegni,

sai trovare tempo adeguato per meditare e pregare;

se lo sguardo di un “povero” o di un bambino 

ha il potere di disarmare il tuo cuore;

se credi che la mitezza e la benevolenza

attirano sempre la benedizione del Signore;

se riesci ad evitare di proiettare le tue piccole vedute

al grande mistero della vita e dell’uomo;

se credi che la realtà è molto più ampia

di quello che si vede,

cioè che siamo avvolti dalla presenza 

dell’amore del Signore che ci sostiene

ed è sempre più grande del nostro cuore

….allora sarai veramente…. Un dono!!!!

CANTO: N. 19
Benedizione Eucaristica

Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa e immacolata concezione.

Benedetta la sua gloriosa assunzione.

Benedetto il nome di Maria, vergine e madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

Riposizione del SS.mo Sacramento

CANTO FINALE N. 26
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